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Intervento di Stefano Antonelli
Vi ringrazio per l'invito: è un onore per me essere qui a rappresentare il mondo delle aziende e parlare del rapporto tra la formazione e l'impresa.

Io ho  avuto una carriera abbastanza anomala, perché sono stato in consulenza per tantissimi anni, quasi sempre all'estero, molto nei paesi anglosassoni, iniziando il mio iter professionale come formatore. A 48 anni, diventato un executive della consulenza europea, ho deciso di tornare al mio primo amore, cioè la formazione. I miei interessi personali si sposavano completamente con quelli di un'impresa, la Ferrero, che è sempre stata molto attenta alle persone e che aveva bisogno di allargare la propria esperienza verso le persone stesse, tramite una scuola di formazione interna.

Per fare alcune considerazioni riguardo al rapporto tra università e impresa, parto dalla descrizione di cosa facciamo noi in Ferrero come scuola di formazione: innanzitutto abbiamo creato un learning lab, che si prefigge alcuni importanti obiettivi .

Il primo obiettivo è quello di sviluppare una cultura interna e diffondere quei princìpi imprenditoriali che per noi sono molto forti. Ferrero, da voi conosciuta per i suoi prodotti, è una classica azienda familiare italiana di dimensioni molto grandi - circa 22 mila persone - non quotata in borsa. Abbiamo l'orgoglio di essere diventati i primi nelle quote di mercato del chocolate confectionary in Europa, e tra i primi nel mondo. 

È un'azienda che ha successo perché è fondata su princìpi e valori consolidati. La finanza non è il primo di questi; parliamo invece di orientamento al prodotto e al consumatore, quindi grande attenzione a prodotti di qualità. L'attenzione al prodotto e al consumatore passano attraverso le nostre persone che, mediamente lavorano in Ferrero da tanti anni. Tendiamo ad avere molte persone che sono nate in Ferrero, che vivono la loro vita all'interno dell'azienda e che aiutiamo anche quando vanno in pensione tramite le attività della Fondazione Ferrero.

Il secondo obiettivo del learning lab è quello di integrare persone e differenze, mettendo in comune le nostre pratiche e conoscenze. Noi abbiamo un forte generation mix, abbiamo molte generazioni che convivono all'interno della nostra azienda.  Il gap generazionale tra le persone che affiancano da anni l’imprenditore e i giovani che entrano in Azienda è profondo, per cui vanno integrate persone di generazioni molto diverse.

Un altro aspetto è l'internazionalità: siamo partiti come azienda italiana ma adesso siamo presenti in tutti i continenti e stiamo inserendo persone che provengono da molti Paesi diversi . 

Il learning lab lavora poi per far apprendere tecniche, discutere, comprendere comportamenti e atteggiamenti. Ferrero aveva lavorato su una formazione molto tecnica in passato.  Ora stiamo lavorando sui comportamenti del management: su come gli stili manageriali possano trasformarsi in un mondo che si cambia, pur mantenendo coerenti i princìpi della Ferrero. La nostra scuola di formazione tiene conto degli orientamenti strategici, ma anche delle motivazioni delle persone.

Nel mondo delle risorse umane, da cui provengo, abbiamo sentito per tanti anni parlare dell’ allineamento delle persone alle strategie. È certamente un obiettivo importante, ma se abbiamo persone che stanno da noi per tanti anni, dobbiamo anche allineare alcune delle  nostre azioni alle motivazioni delle persone. Altrimenti si rischia di portare le persone ad acquisire solo il talento che richiede l'azienda e di non utilizzare correttamente il loro talento. 

È una questione che una scuola di formazione deve affrontare, anche facendo sinergie tra il pensiero interno e il pensiero esterno.  Ferreroe ha sempre avuto princìpi interni molto forti. Riuscire a portare pensiero esterno che si connette con il nostro pensiero è uno sforzo su cui stiamo lavorando: non vuol dire che finora abbiamo sbagliato, ma che ci sono altri mondi, con i quali ci dobbiamo confrontare.

Il Learning Lab ha suddiviso le  attività in funzione dei principi esposti in precedenza: avevamo una Corporate University Ferrero, idea dell'imprenditore per diffondere i princìpi imprenditoriali - quella che in alcune aziende chiamerebbero formazione istituzionale. La chiamiamo la “ferrerità”, che non è la carta dei valori, ma vuol dire portare le prassi e i princìpi veramente utilizzati in azienda: sono le nostre persone che raccontano quel che fanno e questo per noi è la carta dei valori :  quello che facciamo, non quello che vorremmo essere. 

Attualmente cerchiamo di investire molto sui neo laureati con Capire Ferrero, un programma di induction dei giovani assunti in azienda. A livello mondiale inseriamo  tra i 100 e i 120 neolaureati all'anno, che entrano nella nostra scuola per sette settimane: cinque settimane nelle nostre aule, con i nostri manager (programma interno) e due settimane in stage, una settimana nelle vendite di prodotti sperimentali e una settimana in fabbrica come operai . I giovani all'inizio sono dubbiosi, ma alla fine vi garantisco che l'impegno in stabilimento viene considerato il momento piu’ importante, come risulta dal feedback finale. È importante che un'azienda orientata al prodotto faccia vedere dove questo nasce e il senso di appartenenza di tutti coloro che vi lavorano quotidianamente. Facciamo sei edizioni l'anno di questo programma, quindi abbiamo persone regolarmente impegnate a lavorare sui neolaureati. 

All'attività istituzionale abbiamo aggiunto la formazione comportamentale e manageriale: come portare il management a cambiare alcuni comportamenti, a capire che stiamo vivendo realtà diverse, che lavorano con generazioni e con culture diverse, sempre mantenendo i princìpi Ferrero. La costruzione di una scuola manageriale che dia le competenze comportamentali per capire il contesto di riferimento, ma soprattutto le persone, è per noi assolutamente fondamentale: come relazionarsi con le persone con cui si lavora tutti i giorni, come farle crescere per il futuro dell'azienda, come utilizzare il talento, proprio come ogni buon allenatore utilizza il talento dei propri giocatori. 

Abbiamo poi le academy professionali: avere una scuola interna sul prodotto, una sulle materie prime, una sulle tecnologie produttive, una sulle vendite e una sul marketing, dietro le quali c'è un grande lavoro di progettazione con esperti esterni o interni, è per noi assolutamente necessario. Questo ci consente di costruire percorsi personali e professionali per moltissime persone, con modelli assolutamente coerenti ai valori dell'azienda, e di integrare persone che vengono da posti diversi, che non si conoscono, che stanno passando da una cultura organizzativa gerarchico- funzionale alla  cultura  dell’ organizzazione per processo, che porta i capi a passare dall’utilizzo di  stili piu’ direttivi ad essere leader integratori.

Utilizziamo nella formazione una pratica che a me personalmente piace molto: la creazione di laboratori di apprendimento, che consentono alle persone di aprirsi a nuove idee e di confrontarsi tra loro. Cerchiamo di far tirar fuori idee da tutti, indipendentemente dai livelli gerarchici. Proprio ieri ho partecipato a una presentazione di alcuni gruppi di giovani con tre anni di esperienza che sono stati messi a fare un esercizio di pensiero su nuove idee di prodotto. A partire dal concetto di sostenibilità, abbiamo dato loro alcuni brief di marketing e li abbiamo fatti lavorare indipendentemente dalla funzione e dal ruolo gerarchico, proprio perché le idee possano venire da tutti.

Anche questo aspetto dovra’ essere considerato nel sistema premiante: per esempio, un premio all'idea puo essere dato dalla sperimentazione dello sviluppo dell’ idea.  

Lavoriamo sul miglioramento dei processi, sulle relazioni tra le persone. Si lavora sul cambiamento  del sistema relazionale e sul rapporto capo-collaboratore: come i capi lavorano con le loro persone, come insegnano e come danno loro opportunità di fare carriera o sviluppare nuove idee in azienda. Non dovremo piu’ avere avere capi che tengono gelosamente tutto per sé, che non insegnano, oppure che non segnalano un collaboratore bravo per tenerlo nella propria Direzione. Continueremo a far capire ai capi che le persone sono della Ferrero, non dei capi stessi. 

 Credo in generale che l'impresa dovra’ tornare a essere anche organismo sociale, non solo fonte di profitti, e la crisi dovrebbe averci insegnato qualcosa al riguardo. 

Noi facciamo ricerca applicata dal punto di vista scientifico insieme all'università,  innoviamo sulle materie prime, sugli impianti  e sui temi nutrizionali – l'obesità infantile è un tema sociale molto profondo nel mondo.Noi dobbiamo essere attori protagonisti nell’affrontare questo tema: non è soltanto un tema di  marketing, ma un modo di affrontare una problematica sociale rilevante. Il Learning Lab organizza corsi istituzionali di nutrizione per tutta la nostra popolazione aziendale.

Al di là della scuola interna ci piace far partecipare le nostre persone anche ad  iniziative esterne come General Management Program e MBA.

 Un esempio e’ quello della Ferrero Russia.Con la Moscow School of Economics, abbiamo costruito un MBA per Ferrero. I nostri middle manager fanno un MBA di due anni pagato dall'azienda e frequentano il giovedì, venerdì e sabato una volta al mese. In un paese fondamentale per noiin termini di crescita, con una cultura profondamente diversa e con risorse abituate a lavorare in un'economia anch’essa molto diversa,  è molto difficile trovare risorse esperte. 

Ma persone di ottima cultura e preparazione sono necessarie: abbiamo fatto un grande lavoro per portare queste persone ad avere competenze ed abbiamo investito su di loro e sul loro senso di appartenenza, con un investimento non solo sulla retribuzione ma soprattutto sullo sviluppo personale e sull'apprendimento.

Ogni anno inseriamo 120 neolaureati, cui bisogna aggiungere tutti gli stageur. Da noi gli stage sono organizzati  molto seriamente: sono percorsi di formazione che portano a poter entrare in Ferrero o a poter apprendere qualcosa che serva per andare sul mercato con delle esperienze e un bagaglio di conoscenze.

Noi andiamo a cercare idee e persone. Tranne che per alcune aree professionali, non cerchiamo tanto la specializzazione, ma la persona, con  caratteristiche coerenti con quelle dell'impresa, con la ferrerità. Può la persona adattarsi a noi o meno? Se la persona non e’ adatta a noi e la inseriamo, facciamo un danno alla persona stessa e non soltanto all'azienda. Per poter noi stessi imparare dalle nuove generazioni, ci interessano persone che abbiano voglia di cambiare e di apprendere, che ci diano idee, che portino novità e che abbiano  la passione per il prodotto che si legga negli occhi. 

Ciò che mi aspetto dall'università è: cultura - e la differenza tra chi ha frequentato l'università e chi no si vede-, competenze tecniche ampie( il discorso affrontato sulle Alte Scuole mi sembra molto coerente), ma soprattutto la formazione di persone che abbiano strutturazione di pensiero, entusiasmo (cerchiamo di dare un po' di sogno ai giovani un po' disillusi, soprattutto nell'Europa occidentale), fiducia nell’ istituzione impresa, comprensione delle difficoltà dei contesti operativi, social and emotional intelligence, capacità di andare out of the box, di non aver paura di proporre le idee, di non conformarsi al proprio capo, di lavorare in team. Altri elementi sono l'internazionalità, la conoscenza delle lingue, in primis l'inglese, e le conoscenze informatiche.

 Farei una considerazione personale : prendiamo la crisi economica come un'opportunità, rimettiamo al centro il cuore dell'impresa, il prodotto e il servizio. Il modello che ha messo la finanza al centro dell'impresa è il modello che ha portato alla crisi: diamo senso a ciò che facciamo, riconcentriamoci sui clienti e sui consumatori, ripensiamo un modello sociale di impresa.

La Corporate Social Responsibility è fondamentale: l'anno scorso per esempio Ferrero si e’ impegnata sul primo bilancio sociale, non perché ne fosse costretta, come lo sono le aziende quotate, ma perché lo si ritiene importante.
  Un auspicio molto personale per concludere : l’impresa torni a mettere il  rispetto per le persone come un obiettivo fondamentale, consentendo alle persone di lavorare in contesti equi e davvero meritocratici.

Vi ringrazio per l’attenzione!


